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Cala il sipario sul 76° Giro con la vittoria annunciata 
di Indurain, che ora parte per la Francia e insegue un record 
da leggenda. «Grazie Italia, ma forse Tanno prossimo non 
ci sarò». A Milano, in volata terzo successo di Baldato 

L'Asso Pigliatutto 
Miguel il ragioniere ora vuole il tris al Tour 

In mezzo a un tifo da stadio, tra sup-
porter italiani e spagnoli, si è conclu
so a Milano nella piazza del cannone 
il 76° Giro d'Italia. L'ultima tappa, la 
Biella-Milano di 166 chilometri, e sta
ta vinta secondo tradizione da un ve
locista. Fabio Baldato, ieri al suo ven
ticinquesimo compleanno, ha battu
to allo sprint Leoni e Manzoni. Balda
to, il sostituto di Mario Cipollini, è una 
delle poche rivelazioni di questo Ciro 
d'Italia, nato, cresciuto e finito nel se- '. 
gno di Miguel Indurain. Il velocista 
della MC Bianchi si è aggiudicato 
complessivamente tre tappe, dividen

do il pnmato con Adnano Baffi, de
tentore della maglia ciclamino (clas
sifica a punti). Gli altn «podi»: maglia 
verde (Gran premio della montagna) 
a Claudio Chiappucci: maglia azzurra 
(classifica interghro) all'«ex» cecoslo
vacco Svorada; maglia bianca (Gran 
premio dei giovani) al russo Tonkov. 

Per il resto, tutto secondo i piani. 
Miguel Indurain, vince il suo secondo 
Giro d'Italia consecutivo, dopo aver 
già vinto (sempre consecutivamen- ; 
te) due Tour de France. Un record. ' 
Corridore che guarda avanti, Indurain 

sta già pensando al Tour. Oggi visio
nerà alcune percorsi di montagna. 
Una tripletta consecutiva in Francia 
(non c'è riuscito neppure Merckx) lo 
collocherebbe definitivamente nella 
ristretta galleria dei Signori del cicli
smo. 

La strapotenza dì Indurain accen
tua maggiormente le nostre debolez
ze. Frana Bugno, tiene a malapena 
Chiappucci (terzo dopo Ugromov). 
Si salvano i meno gettonati alla par-
tenza: Argentin. Baffi, e Baldato. Ap
plausi e fischi per Fondriest. ottima 
partenza, poi un lento declino. 
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DARIO CICCARELLI 

• i MILANO Quando lo si 
ascolta, si ha sempre l'impres
sione che te la racconti un po'. 
Troppo levigato, troppo distac- -
calo, troppo perielio. Anche 
quando parla degli altri, mai [ 
una parola fuori posto. Caso- ' 
mai, ma bisogna proprio tirar
lo per i capelli, diventa lieve- ' 
mente allusivo, butta là un pa- ' 
rolina che vuol dire tutto e vuol * 
dire . niente. Divertente, per 
esempio, un suo commento su ': 
Chiappucci: «Un buon corrido- f 
re, imprevedibile, che non bi- ; 
sogna mai perdere d'occhio. ' 
Alla line del Giro mi sembrava ' 
un po' stanco. Ecco, c'è cosa ; 
non intiendo: come fa un gior-., 
no ad aver la (ebbre alta, e . 
quello successivo andare a tut-
la birra. Non intiendo...» . . i 

Miguel Indurain, nel suo ulti
mo giorno al Giro, non è molto 
diverso dagli altri giorni.. SI, 
sorride,' bacia le miss, alza in 
braccio in segno di saluto, fir
ma con metodica pignoleria • 
tutti gli autografi che gli chie- ' 
dono; ma tutte queste cose le 
fa sempre con quel suo appa- ' 
rcnte distacco, quel suo freddo 
concedersi, che a ben vedere > 
lo allontana dalla passione pò-: 

polare. In due anni, Miguel ha • 
vinto due Giri. L'Italia è ormai 
diventata una sua terra di con-
quista. Verrà anche l'anno ; 

prossimo? Indurain non si sbi
lancia. «Devo sentire i miei [ 
sponsor valutare i nostri intc- ' 
ressi • Dal suo clan, però 
emerge un altra versione Mi-

1909. Ganna (Ita), 1910. Ga
ietti (Ita); 1911: Gaietti (Ita); 
1912: Atala; 1913: Orlani 
(Ita); 1914: Calzolari (Ita); 
1919: Girardengo I (Ita); 
1920: Bel loni; (Ita); 1921: 
Brunero (Ita); 1922: Brune
ro (Ita); 1923: Girardengo 
(Ita); 1924: ì-Enrlci • (Ita); 
1925: Binda (Ita); 1926: Bru
nero (Ita): 1927: Binda (Ita); 
1928: Binda (Ita); 1929: Bin
da (Ita); 1930: ; Marchisio 
(Ita); 1931: Camusso (Ita); 
1932: Pesenti (Ita); 1933: 
Binda (Ita); 1934: Guerra 
(Ita); . 1935: Bergamaschi 
(Ita); 1936: •Bai-tali (Ita); 
1937: Banali (Ita); 1938: Va-

suel infatti non ha mai vinto la 
Vuelta, la corsa del suoi sogni 
di ragazzo. Dopo due successi 
al Giro, e con la prospettiva ' 
che l'anno prossimo il percor-
so sia meno adatto a lui. Indù- ' 
rain sta meditando di cambia- i 
re programmi. Insomma, al 77° 
Giro cfltalla Indurain non do
vrebbe esserci. 

Anche ai giornalisti, Miguel : 
piace e non piace. Piace per- ' 
che è un campione, un corri- '. 
dorè dal quale non si può pre- -
scindere, non piace perché of- ' 
Ire pochi spunti per arrotonda-

; re le cronache. Miguel è rego
lare, tremendamente regolare. 
È sposato con Marisa, dopo re-

; golare fidanzamento, proviene • 
da una benestante famiglia ' 
contadina della Navarra, ira- : 

scorre il tempo libero diverten- : 
dosi con hobby banalissimi. La • 
sua passione, per esempio, so
no i lavori manuali. Si diverte a 

* costruire . tante cose: : sedie, 
porte finestre, librerie. 

Piovono le domande, ' ma 
sono le stesse che gli facciamo -
• da anni. Perché non cerchi di • 
'.: vincere ih modo più speltaco-
: lare? Perché non punti anche a 
• qualche successo di tappa? Mi-
: guel ci guarda come se fossi
mo dei marziani. «Ma scusate, 

• perché dovrei cambiare modo 
di correre? Non ne vedo la ne- • 

•. cessila. Correndo cosi, io vin
co» 

Sorride Miguel Del suo Giro 
0 mollo soddisfatto Dice che 

letti (Ita), 1939. Valerti (Ita), 
1940: Coppi (Ita); 1946: Bar-
tali (Ita); 1947: Coppi (Ita); 
1948: Magni (Ita);,: 1949: 
Coppi (Ita); '1950: Koblet 
(Svi); ' 1951: ; Magni (Ita); 
1952:-Coppi (Ita); : 1953: 
Coppi (Ita); 1954: Clerici 
(Ita); ;. 1955: : Magni (Ita); 
1956: Gaum (Lux); 1957: 
Nencinl (Ita); 1958: Baldini 
( I ta ) ; ; 1959: Gaul ;(Lux); 
1960: Anquetil (Fra); 1961: 
Pambianco (Ita); 1962: Bal-
mamion (Ita); 1963: Balma-
mlon (Ita); 1964: Anquetil 
(Fra); 1965:. Adorni (Ita); 
1966: Motta (ita); 1967: GÌ-
mondi (Ita); 1968: Merckx 

la tappa più sofferta e stata 
quella del Sestnere. «Una cro
nometro particolare, dove ho 
dovuto dare il meglio di me 
stesso. Un'altra che ricordo * 
con piacere è quella di Cotva- • 
ra, quando sulla Cima Coppi 
ho battuto Chiappucci. Ci te-
nevo molto ad arrivare primo •', 
in quell'occasione. Più per un : 
fatto sentimentale che tattico. 
Poi lo sapete, il mio non è un 
passo da scalatore. In monta-
gna mi difendo, cerco di con
tenere gli attacchi. Nelle ero- ' 
nometro ovviamente dò • il ; 
massimo. Cosi facendo ho vin
to due Tour e due Giri. In una : 
corsa a tappe, ci possono esse
re IO corridori che puntano al- • 
la vittoria. E io devo controllarli ; 
tutti. Se si vuole invece vincere ••> 
una tappa, di avversari biso
gna controllarne160. .-..-.,.. 

Il cuore di Miguel, a riposo, 
batte 38, volte aF minuto. Solo 
Gino- Bartulh-autentlco record-
man in questo campo, lo pre
cede con 35 battiti. Indurain,, 
che e professionista dal 1984, ;• 
ha un fisico fuori dal comune 
per un corridore. Il suo proble- • 
ma, ammesso che sia un pro
blema, è quello d'essere un " 
peso massimo. Alto 1,88 per 
80 chili, Miguel riesce ugual
mente a non farsi staccare in ',, 
montagna pedalando in agili
tà. Comunque sia, il capitano 
della Bancsto anche nei mo
menti di maggior sfono, non 
dà mai 1 impressione di soffire 

(Boi), 1969. Gimondi (Ita), 
1970: Merckx (Bel); 1971: 
Petterson (Sve);. 1972: 
Merckx (Bel); 1973: Merckx 
(Bel); 1974: Merckx (Bel); 
1975: Bertoglio (Ita); 1976: 
Gimondi (Ita); 1977: Pollen-
tler (Bel); 1978: De Muynck 
(Bel); 1979: Saronni (Ita); 
1980: Hinault (Fra); 1981: 
Battaglin (Ita); 1982: Hi
nault (Fra); 1983: Saronni 
(Ita); 1984: Moser (Ita); 
1985: Hinault (Fra); 1986: 
Visentini (Ita); 1987: Roche 
Ciri): 1988: Hampsten (Usa); 
1989: Fignon (Fra); 1990: 
Bugno (Ita); 1991: Chioc
cioli (Ita); 1992: Indurain 
(Spa); 1993: Indurain (Spa). 

«È solo apparenza», spiega Mi
guel. «Dentro di me provo tan
te sensazioni che non trasmet-

; to esternamente. Non lo faccio 
apposta, ma È meglio cosi: 

. non è bene che gli avversari si 
accorgano delle mie difficoltà. 
Un mio momento brutto, in 

i questo Giro, e stato durante la 
tappa di Asiago. Ero affaticato, 
ma fortunatamente nessuno 
ne ha approfittato», *•••-•. 

Secondo Indurain, il Giro è 
stato condizionato dalla Me-
cair, la squadra di Argentin e 
Ugromov. «Nelle prima setti-

' mana. con Argentin in maglia 
'•• rosa, mi hanno aiutato a tener 

bloccata la corsa. Nella secon
da parte, è venuto fuori Ugro
mov. Un corridore di valore, 

: che conosco da anni. Qui al 
Giro ha potuto contare anche 
sulla lucida intelligenza di Ar
gentin. Con lui vicino, Ugro-

; mov è diventato perìcolossi-
- mo. Bugno - e CHiappucci. 

Mah, Bugno ha solo un proble
ma mentale. 11 fisico 6 a posto. 
Si rifarrà sicuramente. Chiap
pucci l'ho visto in leggero calo 
dopo la tappa di Corvara. Ma 
al Tour cercherà di rifarsi». 

Confronti con il passato: In
durain li gradisce poco. So
prattutto quello con Merckx: 
«Lui vinceva tutto, anche le 
corse di un giorno. Era anche 
più cattivo di me. Comunque, 
ogni atleta e figlio della sua 
epoca Questi raffronti hanno 
poco senso» 

Miguel Indurain con due solo 
partecipazioni ha affiancato 
Gaul, Knut Knudsen, Giusep
pe Saronni e Lech Piasecki 
nella classifica del -re delle 
cronometro» del Giro. In car
riera lo spagnolo ha vinto 22 
gare contro il tempo. Quattro 
sono I suoi successi al Giro 
d'Italia, ma il sovrano assolu
to è ancora Francesco Mo
ser: .',:'•;•: 
12 vittorie Moser v ;-
6 Anquetil e Merckx 
4 Gaul, Knudsen. Saronni e 

Indurain 
3 Adorni, Baldini, -, Coppi, 

Olmo. Valenti, Hinault, Vi
sentini 9 Bugno 

Claudio Chiappucci raggiun
ge Coppi, Bltossi e Bortolotto 
tra i plurlvincltori della Ma
glia Verde, che premia il mi
glior scalatore: • 
7 vittorie Banali 
4 Fuente 
3 Coppi, Bltossi. Bortolotto, 

Chiappucci 
2 Geminiani,Taccone, Oliva, 

Van Impe , 

1) Baldato (Ita) 
2) Leoni (Ita) 
3) Manzoni (Ita) 
4) Baffi (Ita) 
5) Allocchio (Ita) 
6) Magnien(Fra) 
7) Bauer (Can) 
8) Kappes (Ger) ;-

. 9) Konychev (Rus) ; : 

10) Svorada(Cec) 
11) Neves(Por) ; , : 

12) Aldag(Ger) •; 
13) Boden(Ger) 
14) Henn(Ger) ,-.-. 
15) Brochard (Fra) 
16) VanDerPoel(Ola) 
17) Bordonali (Ita) ••• 
18) Alvis(Us) .,,••. 
19) Chiesa (Ita) '•;•;• 
20) Thibout(Fra) 

n3h 58'37" 
s.t 
st 
st. 
st. 
s t 
s.t. 

,s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 

• s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 
s.t. 

1) Indurain (Spa/Banesto) in 
98h 09'44" 

?) Ugrumov (Let) a 58" 
3) Chiappucci (Ita) a5'27" 
4) Lelh(lta) „, a6'09" 
5) Tonkov(Rus) a7'11" 
6) Argentin (Ita) a9'12" 
7) Pulnikov (Ucr) a11'30" 
8) Fondriest (Ita) a12'53" 
9) Roche (Irl) , . a13'31" 

10) Jaskula(Pol) a13'41" 
11) Giupponi (Ita) a14'S9" 
12) Furlan(lta) a16'57" 
13) Belli (Ita) • a18'46" 
14) Hampsten (Usa) a 19'25" 
15) Leali (Ita) ,. a19'34" 
16) Zaina(lta) ' - a24'09" 
17) Imboden(Svi) ' a25'18" 
18) Bugno(lta) t a27'01" 
19) Chioccioli (Ita) ', a29'49" 
20) Rodriguez (Col) a30'41" 

Ma con lo spot la bugia ha le antenne corte 
• I Dunque Miguel Indurain 
ha vinto anche quest'anno, e 
occorre rendergli onore, per
ché solo i grandi hanno saputo 
vincere due Giri d'Italia di se- •• 
guito. Ha vinto come suo soli
to, come vinceva Anquetil. gra- ' 
zie a una grande superiorità V 
nelle tappe a cronometro e li- ». 
mitando i danni sulle monta- <•. 
gne. Qualcuno ha provato ad j . 
attaccarlo, ma lui non é parso ; 
mai in difficoltà, tranne sabato, 
a Oropa, nell'unico vero arrivo ;; 
in salita di questa edizione. . 
quando è stato staccato dal •:.-
lettone Ugrumov e ha dovuto ? 
boccheggiare per mantenere v; 
la maglia. Proprio grazie agli v 
attacchi di Ugrumov la tappa ' 
di sabato è risultata la più bel- : ; 
la, per chi ha seguito il Giro in '••• 
TV: l'unica, torse, che meritava ;'/ 
l'enfasi con cui Davide De Zan i~ 
ha commentato praticamente ,, 
ogni chilometro di ogni tappa -; 
nelle telecronache di Italia I. 
Già, perché ancora prima che 

da Indurain questo Giro era 
stato vinto da Berlusconi, nel 
campo dei diritti televisivi, do
ve eravamo tutti insoddisfatti 
del monopolio Rai pervia del- ' 
le lungaggini turistico-politico-
clientelari che inquinavano il 
lavoro di De Zan padre, di 
Adomi, di Santini e del fanto
matico «occhialino» Farolfi. 

; Ebbene, ; quest'anno Italia 1 -
aveva l'occasione di farci final
mente vedere un Giro trasmes
so come si deve, come i fran
cesi di Antenne 2 trasmettono 
il Tour, ma l'ha sprecata. Per
ché al dispiego di mezzi in cor- ' 
sa e alla qualità delle immagini 
non ha fatto seguire altre due 
condizioni altrettanto necessa
rie: l'indipendenza di giudizio 
e la continuità. Fin dalle prime 
tappe é apparso evidente che 
quest'anno il Giro soffriva in 
modo particolare delle sue sto
riche ragioni d'inferiorità ri
spetto al Tour de France. con 

SANDRO VERONESI 

tracciati poco adatti agli attac
chi, poca combattività nel •• 
gruppo, arrivi in salita trasfor
mati in arrivi in discesa per 
soddisfare gli interessi delle lo
calità turistiche, che general
mente non stanno sul valico 
ma qualche chilometro a valle: 
eppure dai microfoni di Italia 1,: 
non si 6 mai udita una voce , 
che esprimesse questa critica '• 
alla corsa, ma solo quelle di ;: 
ex-campioni coinvolti nell'or- -
ganizzazione che ne intonava- ;•' 
no le lodi col controcanto di ; 
De Zan figlio. Tra queste voci, ; 
ahimè, anche quella di Beppe ' 
Saronni, di cui sono stato gran
de e appagato tifoso, ma del ;. 
quale ho finito per conoscere 

; la malignità che lo rendeva ;' 
odioso ai suoi avversari quan
do l'ho sentito rivolgere contro 
di noi, poveri spettatori an
noiati, l'accusa di non capire 

nulla di ciclismo se non ci si 
entusiasmava alla vista della 
foratura di Bordonali. Ma so
prattutto non ha funzionalo la 
filosofia di infarcire lo spetta
colo televisivo con un quarto 
di spot pubblicitari - «pillole» 
di dieci secondi e «supposte» di 
tre minuti - semplicemente 

, perché il ciclismo è fondato 
sulla continuità, non conosce 
tempi morti e qualunque inter
ruzione la fa pagar cara. Forse 
alla Fininvest avevano sottova
lutalo questo problema, nel 
senso che si devono essere 
detti «se succede qualcosa du
rante una pausa poco male, 
appena torniamo in collega
mento facciamo vedere la regi
strazione»; senonché far vede
re la registrazione di un evento 
che si sta trasmettendo in di
retta è abbastanza assurdo, e 
allora succede il pasticcio che 

è successo durante la crono
metro Pincrolo-Sestriere. Si ri
corderà che, scontata fin dall'i
nizio la vittoria di Indurain, De 
Zan figlio ha subito puntato 
tutto sul fantomatico «cambio 
di bicicletta» programmato da 
Chiappucci a metà corsa: un 
momento che sarebbe stato 
senz'altro emozionantissimo, 
spettacolarissimo (per chi ca
pisce di ciclismo, s'intende), 
ma che manco a farlo apposta 
è capitato proprio durante una 
pausa di consigli per gli acqui
sti. Io, che appena venivano 
lanciati gii spot passavo a se
guire la corsa senza audio sul 
canale di servizio del satellite, 
l'ho visto in diretta, ma poi so
no tornato subito su Italia 1, 
curioso di vedere come si sa
rebbero giustificati. Bè, non si 
sono giustificati affatto, hanno 
semplicemente barato: quan
do De Zan figlio ha ripreso la 
linea ha fatto lo gnorri per 

qualche secondo e poi sono 
partite le immagini registrate 
del cambio di bicicletta, che -
lui ha euforicamente • com- ' 
mentalo come se fossero in di
retta. Una truffa da Rai degli ,: 

. anni Sessanta, né più né me
no, non programmata, d'ac
cordo, e senz altro veniale, ma 
equivalente all'ammissione ';' 
che la pubblicità aveva dan- :_ 
neggiato il servizio: altrimenti :r 

non ci sarebbe stato bisogno ! 
di mentire, spacciando per im- -

: magini in diretta delle immagi
ni differite e trattando i tele
spettatori come bambini del-

• l'asilo che «tanto non se ne ac
corgono». Ce ne saremo accor- , 
ti in pochi, non lo metto in r 
dubbio, in confronto alle cifre „ 
mitragliate dall'Auditel, ma al
lora mi chiedo: in quanti biso- „ 
gnerà accorgercene la prossi
ma volta, perché alla Fininvest 
si accorgano che anche que
sto modo dì trasmettere il Giro 
può essere desolante? 

Niente paragoni 
il Navarro è figlio 
degli anni Novanta 

GINO SALA 

• • Giugno del 1974, le Tre ; 
Cime di Lavaredo nel finale 
del Giro d'Italia, Baronchelli ; ; 
che fa tremare Edoardo 
Merckx e in conclusione una 
classifica che assegna la Ma- :, 
glia Rosa al belga per soli 12" 
sull'italiano. Terzo è Gimon- ;'. 
di con un ritardo di 33", un l: 
passato che a cominciare da 
Fiorenzo Magni ( 11 " su Cec- •.-
chi nel 1948) dimostra che il • 
Giro è slato vinto più volte 
con vantaggi minimi, esatta
mente 604 metri di differenza ', 
tra Indurain e Ugrumov nella v. 
cavalcata di quest'anno. Non . 
fa eccezione il Tour de Fran
ce con gli 8" di Lemond su Fi- ; 
gnon nell'edizione '89, per- y 
ciò i 58" che ieri hanno coro
nato la fatica di Miguel dan- . 
no valore all'assalto di Ugru
mov sulla salita di Oropa, ma 
non sminuiscono ì menti del 
vincitore di Milano 

Inutile arzigogolare, per

dersi in ragionamenti sulle 
qualità del tracciato, invoca-

. re tornanti come quelli di sa
bato scorso. Il Giro '93 va giu
dicato nel suo complesso, 
anche perché si potrebbe ri- ] 
spondere che proprio in alta 
quota il capitano della Bane-
sto ha costruito la sua vittoria, 
vedere per credere i risultati 
del tappone dolomitico di 
Cor.'ara e della cronoscalata 
del Sestriere, t •• ì .•••• 

Certo, il prossimo Tour ag
giungerà qualcosa d'impor
tante sulla resistenza di Indu
rain che sui Pirenei e le Alpi 
dovrà portar su ottanta chili, 
ben distribuiti ma pur sempre 
un peso notevole. E so poi 
vogliamo fare qualche para
gone, possiamo tranquilla-

- mente aggiungere che il si
gnore di Navarra non 0 un 
Merckx e neppure un Ber
nard Hinault volendo cercare 

accostamenti meno lontani. 
È il campione degli anni No
vanta, campione con due Gi
ri e due Tour in saccoccia. • 
lanciato verso la conquista di 
una terza doppietta che fa
rebbe clamore perché mai 
realizzata da altri, è un ele
mento degno degli applausi 
che gli vengono tributati, vuoi 
per le sue tattiche intelligenti. 
per il suo stile, la sua compo
stezza in bici e non soltanto ' 
in bici. Un tipo amato dal \ 
pubblico, capace di crearsi < 
amici nel gruppo, mai un ge
sto di slizza, mai una parola 
di troppo. Al contrario, 
Merckx era un superbo, era 

: un despota. Rincorreva gli 
umili, i poveracci bisognosi. 
di una piccola vittoria per ri
manere a galla. In un Giro di. 
Sardegna ho sentito Anquetil 
rimproverare Eddy per il suo 

. accanimento -•- che aveva 
spento la lunga,fuga di un 

' uregario e si capisce perché a' 
[ine carriera, trovandosi in 
crisi sul Colle della Maddale-

; na, il belga subiva gli sberleffi 
• dei 30-40 colleghi che final-
>., mente avevano relegato • il 
"'. mattatore nelle retrovie del 

plotone. • ...•!-.• 
Insomma, mi piacciono le 

dimensioni di Indurain e se 
• qualcuno lo batterà, vorrà di

re che avremo un ciclismo 
più coraggioso e pm gagliar
do 

Il guizzo 
vincente di 
Baldato a 
Milano. 

A sinistra, 
il podio 
il lettone 
Ugiomov, 

il trionfatore 
Indurain e 
Claudio 

Chiappucci 

, *,.&££#? 

D «genio» Argentin 
capitano coraggioso 
WB Si tirano le somme, si 
torna a casa per abbracciare 
mogli, fidanzate, parenti e 
amici. Comunque vada, il 
Giro è una faticaccia per tut
ti, per i primi e per gli ultimi. : 
Qualche giornata di riposo e 
poi altri traguardi, altri ap
puntamenti. Chi ha guada
gnato bene e chi poco o : 
niente, in testa a tutti Miguel 
Indurain che lascerà il mal
loppo ai compagni di squa
dra, ai massaggiatori e ai 
meccanici, giusto come vo
gliono i regolamenti intemi. 
Compagni di squadra meno . 
robusti del previsto, spesso ':. 
lontani dai bisogni del capi
talo. De Las Quevas. il fra
tello Prudencio, Arieta, De 
Santos e Rue sovente slacca
ti nelle azioni principali. •• 
Heulot. Philipot e San Ro
man ritirati e anche per que
sto motivo Miguel ha subilo 
l'affronto di Ugrumov sui tor
nanti di Oropa. Il francese 
Philipot. uno degli scudieri 
più attrezzati in salita, si è ar

reso per un colpo di sole, 
per aver buttato il cappellino . 
in una giornata di pesante ' 
calura. Un errore imperdo
nabile, sgridate e rimbrotti 
tra le mura della Banesto, e 
comunque è stato colto l'ob
biettivo e ci sarà un brindisi 
generale, bottiglie di cham
pagne e bicchieri in alto per 
festeggiare il successo. 

Più di 30 milioni premie-
ranno l'ardore di Marco Sali-
gari, fuggitivo ad oltranza, : 
vincitore solitario in Valle 
Varaita dopo un'avventura 
di 211 chilometri. 1 conti tor
nano per la Mecair Ballan di 
Argentin e Ugrumov, per la 
formazione imperniata sul 
veneto di San Dona di Piave 
e per il lettone che si è spo
sato in Italia e che abita in 
quel di Rimini, trentadue an
ni e gli onori della cronaca 
dopo un paio di stagioni tra
scorse in Spagna senza 
squilli di tromba. Ecco: biso
gna elogiare Piotre Ugrumov 
e bisogna riconoscere che il 

genio del Giro 93 è stato 
Moreno Argentin 

Un genio ritrovato, dieci 
. giornate in maglia rosa e 
due vittorie di tappa, un se
sto posto in classifica gene
rale che non rimarca a suffi
cienza i valori di Moreno. 
Bello che un atleta campio- ,' 
ne del mondo in Colorado \ 
nell'estate '86 e prim'attore ' 
in fior di classifiche abbia " 
dato un'impronta alla corsa. 
Senza Argentin. l'ex tenente 
dell'Armala Rossa (Ugru
mov) non avrebbe conqui
stato la seconda moneta, Ar
gentin l'ha aiutato, lo ha in
dirizzato, lo ha preso per 
mano nei momenti cruciali, 
Argentin è stato un capitano 
modello e penso che lo sarà 
anche in Norvegia, quando 
Alfredo Martini guiderà gli 
azzurri nell'avventura per la 
maglia iridata. Un ruolo che 
gli compete perché Moreno 
sposa l'astuzia con la pron
tezza, con una visuale che 
misura gli avversari e coglie 
il momento per l'otfensìva. È 
anche nolo che Argentin ha ' 
querelato Quintarclli (d.s. 
della Carrera) e Francesco 
Moser per dichiarazioni rite
nute olfensive, ma beviamo
ci sopra, tacciamo pace con 
una stretta di mano, con una 
pacca sulia spalla, come si 
usa in un ambiente dove i 
rancori non durano a lungo 
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